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La seduta comincia alle 10. 

ROCCHETTI, SPgrrtnrio, legge il pro- 
cesso verbale della seduta antimeridiana del 

, 23 giugno 1953. 
( E  npprbvato).  

\ 

Comunicazione del Presidente. 

IPREiSIDENTE. Informo di aver ricevuto 
dall’onorevole de Menthon, Presidente della 
Assemblea consultiva del Gonsiglio d’Europa, 
una lettera con la quale sono trasmesse le rac- 
comandazioni approvate da quell’assemblea a 
conclusione della discussione sul progetto di 
Statuto della Comunitk politica europea, cla- 
borato dall’Assemblea ad hoc. 

I documenti relativi sono a disposizione 
dei deputati che vogliano prenderne visione, 
presso la Segreteria dclla Camera. 

Annunzio di proposte di legge, 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge di 
iniziativa parlamentare : 

daz deputatz Vtola, Musot to ,  La Spada e 
Bottonelli: 

(( Provvidenze a favore dlei chiamati alle 
armi nelle assunzioni dia parte delle Ammini- 
strazioni dello Stato e nelle promozioni del 
personale stiatale )) (28); 

(( Estensione di benefici di natura combat- 
teiitistica a favore del personale dipendente 
dagli Istituti e dagli Enti di diritto pubblico 
soggetti a vigilanza o a controllo dello 
Stato (29); 

(1 Proroga del termine fissato dall’arti- 
colo 118 idella legge 10 agosto 1950, n. 648, 
per L i  presentazione delle domande per otte- 
nere la pensione di guerra )) (32) ,  

da i  deputatz Nalta,  Lozza e Marchesi: 
Ammissione dei diplomati degli Istituti 

tecnici alle Facoltà universitarie )) (31); 

da/; deputa t i  Leone, Rzcczo e Mazza: 
(( Modificazioiii a l  Godice d i  procedura pe- 

(( Modificazione dell’articolo 3 del decreto 
nale )) (30); 

legislativo 16 aprile 1948, n. 652 )) (34); 

da7 deputatz Paeimccini, Rarbzeri, Chzaru- 
niello, Ghislanrlz, Lzlrzatto, Faralli,  MonteZu- 
t icz e Saccentz: 

cc Coiicossione di una pensione ai ciechi ci- 
Vlli )) (33); 
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lorale non solo è caduto quel sistc’ma chc era 
;tato cwcieitatc) allo scopo d i  Ialiarci In  rap- 
p r ~ s e n t a i i z a .  nia soprattiit t o  i. cadiito 11 S I IO  

preiiipposto nrtilicioso, f a l s i  P contrario a lh  
realttì politica del nosirci pa(’ie, CI (  i. il presiip- 
posto clrlla tlistiriziuiie Ira forzr  demcicra- 
Lichci e forze aritidenicicraticht~. ch(1 ha costi- 
Iiiito la basr i i i  c u i  liaiiiio operato i11 questi 
clniii i l  p v e r i i o  c ~ t 1  i partiti C ~ I P  i r i  u n  r r i o t l i i  o 
iicll’allro lo  liariiio sostcii~i t o .  

L’artificiwo tentat i \  (I (li c i ~ w ~ ’  nell’iii- 
teriio clcllla cosiddptta coalizirtiie deinocralica, 
iiietliante i1 sistc.nia dc~ll’apparc~iilariieiiti~, lCi  

,tlternativa d i  FcwPriio, questo arlificioso tcm- 

i i a l o  ahhattuto dal parse, i l  qiiCil(1 ha rico- 

iiativa (li  eoveriio c‘ostii iiiia dalli. fora(. 
pCJp(Jlar1, è cos l i t i i i t a  in r)ariicolarr ciall’alter- 
nativa socialista, pohta dal nostro partilo 
i n  i i o m ~  di tu t to  lo qchieramerito popolare. 

Se  i 1.appreseritanti d e t i  parliti tlella cuali- 
none  hatt i i l i  r i c l l l c  cil~zio111 iinri SI rPntlorici 
corilo (li questa wri t&,  chr  cioè i1 corpo 
i4 et t or a 1 e non ha r i conosci ii 1 i J 1 a p (t 1s i b i 1 it ;I 
( l i  i i na  alternativa all’iiit m i o  dol  sisiprna 
cos i t lde l to  democratico. rna lia posto invecp 
le prcniesse per [ins I I ~ I O V < I  politica r i ~ 1  i i ~ s l r i ~  

paesr’. è impossibilc pungere ad i i na  coaclu- 
SIOIIC seria drlla crisi po l i l i ca  che ? i  i. aperti?. 

Sat i i ra lment~,  sono cadiit P le vell~ith an- 
iiuiiciai e d a l  segretario clplla tlrriiocrciziii 
cristiana. i1 qiialc ha compiiilo i 1  tcnlativo 
di itleritificarP se i t e s w  e i l  i i i o  partito coii la 
democrazia 1’ con la nnzioiie italiana. Gli 
tilettori hariiio ricpo.-to c l i ~  la i i az io r i~  i ta- 
liana n«ii si pliò idt~iitificnro CO11 i l  parti to 
I le11 ’on orcvo I e Go riel 1 a, chci I a deniocrazi c2 

italiaiia non s i  piih itleiiiilicai*t~ con gli i i o r i i i r i i  

1 quali nella irivoIiiziriii(~ ( t i  qiir i t i  anni haiirio 
,ihbandorialo i priiicipì cho iqpiravai(i i l  
vecchio partito ppolarp e sono ~ t ~ i t i  domi- 
nati dalle forze clericali r dalla ctt~cii-n. tw) i io -  
mica, chr operaiio (Iit\tro la liicci<itci 

pf’r i1 risp!?tto 
tlella Cost 1 t r i  zion e repi ihh licaiia P dello spi - 
rito di Pssa, per i1 rispetto ( l~ l ìa  volnrità di 
concordia del iiostro pacsc dopo la f i le  dei 
fascismo e la vittoririsa giieria di Iihpraziciric> 
iiazioiialr. I1 paese ha votato pcr lo spirito 
d ~ l l a  Costituzione repiibblicaiia, chr f i i  up- 
piirito 1111 grande tentativo storico di t rovare 
Liil accorcio tliircvole tra le fiirze che piii 
attivamente avevano coiiilott(7 la guerra con- 
tro la dittatura e contro i l  f<iscisriio, cioè I C  
forzp della classe opwaia, e ì;i parte progres- 
sista della borghesia italiaiia, una Costiti] - 
ziorir che rispecchiavn qiicl clima rtorico, 

LdilvcJ 6 iiatcJ s C i t I i f i i t ( J  (la1 pOpCI~0 l ~ ~ ~ l a l i ~ ) ,  6 

iiosciiitri coli i 1  vcìtci t l r l  ’7 glllgl!(J Che l’dt(’r- 

11 popoh italiano ha  
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una Costituzione nella quale 3 riuscì a tro- 
vare il punto di incontro fra le esigenze del 
socialismo e delle classi lavoratrici e gli isti- 
tu t i  tradizionali della democrazia borghese. 
AI di fuori di quello spirito è la Costitii- 
zione che cade ed è posta in crisi. 

Ma i1 popolo italiano i1 7 giiigiio si è 
espresso per il rispetto di questa Coititiizioiie, 
Il(JIl riella siia forma, m a  rielh spirito pro- 
fondo che la anima. Tuttavia, non em questa 
la vostra intonazione nella campagm cllrt- 
forale, ed i1 niodo come vi)i l’avete cclil(l(Jtia 
era la iiegazioiie stessa del metodo tlrrno- 
cratico. 

Ricordo di avere ascoltato qui con in- 
teresse, e direi con simpatia, le dicliiaraziorii 
dell’allora ministro Scelba subito dopo le 
elezioni del 1948, quando egli, ri\poiLderido 
alle iinstre accuse per i1 modo come quella 
campagiid era s ta ta  condotta, ricord,iva le 
vecchie elezioiii con i mazzieri dcl ttmipc) di 
Gi (~ht t i ,  le vecchie elezioni meridiniiali. E 
ritornava alla iio5tra mente i1 ricorcio della 
lotta sostenuta dai  democr;ilici iiieridioiiali 
111 ogiii tempo perché nel Mezzogiorno fCJs5Plw 
rispettati la democrazia e i priiicipi dclla 
libertà. In realtà, se dobhianio converiire riel 
giudizio che i governi giolittial,i, liberali verso 
i1 nord d’Italia, noli lo furono verso 11 Mezzo- 
giorno, tuttavia noli possiamo oggi non accet- 
tare iin altro giudizio: che i1 vostro goveriio 
ha cercato di essere antidemocratico sia nel 
sutl che iiel nord, di meridioiializzarc t i i t la 
l’Italia. 

Oggi tut t i  i mezzi avete adopei’dlo per 
strappare al popolo italiano quel voto chr 
avrebbe dovuto consentirvi qui di disporre 
del monopolio del potere. E queste cose 
non voglio dire per riaprire una polemica 
forse superata dagli eventi: le dico unica- 
mente per sottolineare alla Camera l’impor- 
tanza del voto popolare, il quale è riuscito 
a resistere alle vostre pressioni appunto 
perché il paese è profondamente persuaso che 
solo restaurando lo spirito della Costituzione 
repubhlicaiia è possibile un avveiiire di 
progresso. È notorio che tu t t i  i mezzi sciiio 
stati adoperati, d a  quelli della prczsionc del- 
l’apparato statale e burocratico, non consi- 
derato come i1 complesso degli orrani dello 
Stato al servizio di tu t l i  i cittadini, m a  con- 
siderato come strumento di parte, al servizio 
g i  un  partito (ed i vostri prefetti non sono 
stati prefetti della Repubblica: sono stati i 

vostri aqenti rlet turali); dalla pressione dclle 
aiitorit;i dello Stato all’uso indebito del 
puldjlico tlcnaro, di cui dovreste rendere conto 
al Pnrianit~iiio, spiegandoci le (( mostre del- 

l’aldild )) i treni della propaganda che avete 
fatto girare per t u t t a  l’Italia, i grandi car- 
telloni rrclaiiiistici nei quali bisognava dinio- 
qtrare al paesi. quant:, era stato fatto per il 
i2Tczzogiorno. . e la carta adoperata per il 
piano quinquennale. mi ricorda il collega 
Lombardi. 

LOMBARUI RICCARDO. I1 piano Fer- 
rari Aggradi a chi + stato distribuito? I1 Go- 
vcrnu ha annunciato la piibblicazione di que- 
s t o  piano quiiiqiirnnale, che è però tiittord 
\ciinc,muio a l  Psrlnmcnto. Giacché è stato 
stampato R spese pubbliche, desidcreremrno 
e( 1 n:i c erl o. 

T)E hfARTTNO FRAKCESCO. Queste ed 
d t r c  case dovreste recare a conoscenza del 
Par1,imenlo. Perché l’accentuata e pericolosa 
lrridvnzn a d  idcnlificare i1 vostro partito con 
lo ? l a i o  italiand. questa è stata  la minaccia 
piu grave per la democrazia riel nostro paese. 

Tiitti i mezzi sono s ta t i  adoperati. Per- 
fino I r;intieri-scuola sono s ta t i  usati come 
c.iruritc>nii d i  discriminazione politica t ra  i 
povc~i’i clisocciipati, i quali non vengono 
itssunti, se risiilla dalle informazioni dei 
parroci e dei iriarescialli dei carabinieri che 
ioni) socialis t i  o comunisti e non conformisti 
osservanti. Dalla pressione padronale al- 
l’irnpicpo della stampa cosiddetta indiperi- 
tlcntc, che ogni giorno di più si B rivelata 
una stampa al servizio vostro; alla indebita 
ingerenza tlfil clero. Questo è il fatto più 
gravc d i  lutti,  pt’rclié ripone in discussione 
nel nmiro p a e v  problemi che il movimento 
operaia ha considerato chiusi e intende ancora 
oggi coiisidc~rare chiusi Non vi è dubbio 
che iin:) S ta to  moderno, qualunque esso sia, 
ha i1 dovere di rivendicare la sua autonomia 
P la sua sovranith, e rispettando pienamente 
i diriiti alla lilieri& religiosa dei cittadini non 
pu0 consentire però che la fade costituisca 
lino s trurricnto di dominazione politica. 

Xoi vogliamci augurarci - permettetemi 
di apriro una parentesi - che gli organi della 
(~liic~sd cattolica si rendano conto della crisi 
che e \ i i  stanno aprendo nella coscienza del 
popol,) I taliano. si rendano conto che hanno 
(Li i ’ i ~ ) i i i c ~  una massa imponente di cittadini 
i quali. pctsli davanti al dilemma di subire 
i1 ricatto I ’ ~ > I I ~ ~ s o  r, di scegliere secondo le 
loro ~~)nv11izioiii r d  interessi politici, stanno 
ic(~g1irncio sr.ci,nclo la 1ibert;i delle loro con- 
virizi’)ri i .  S o i  non possiamo accettare conie 
un (:all) ~ i ~ ~ f i n i t i v o  che la Chiesa cattolica 
nel ri \ jktro pac~se continui ad  cssere lo stru- 
men to  (11 una  parte politica ed economica. 
Soi vfjt.lianin augiirarci che il clero italiano, 
<t l  qi in l i l  va ricoiicisciutd piena IiberGi di  

I 
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esercitare il suo ministero, non continui ad 
immischiarsi nella lotta politica assumendo, 
quindi, la responsabilità delle conseguenze. 
Vogliamo augurarci che quelle persecuzioni 
di carattere religioso clie oggi sono in corso 
in molte regioni nieridionali, dove i sacer- 
doti che hanno cura di anime rifiutano i1 
loro ministero ai  cittadini sospettati di aver 
votato per i sociahsti o i comunisti, abbiano 
termine. Però dobbiamo dire chiaramente 
che i1 volo popolare ha  dimostrato all’cvi- 
denza che le masse dei cittadini non sono più 
disposte a subire ricatti d i  questo genere. 

Per quanlo riguarda i1 inodo conit’ 1u 
Iibcrtk del voto è stata assicurata, non pus- 
sidmo non denunciare ancora una volta 
l’altissimo numero di certificati eletlorali chc 
risulterebbero distribuiti: una percentuale 
impossibile, a tener conto solo degli i s c r i t t i  
nelle liste che muoiono riel periodo fra la 
distribuzione e l’elezione. Così pure non pos- 
siamo non denunciare l’altissimo numero di 
cwtificati che avrebbero dovuto essere inviati 
agli emigranti e per i quali i coniiiiii noi1 hanno 
ricevuto i documenti provanti la effettiva 
consegna di essi ai dcstiiiatari. 

Per quanto riguarda le giornate siesse 
delle operaziorii elettorali, non possiamo 1ioii 

denunciare ancora una volta I’enorm(3 iiiiniero 
di certificati medici attestanti I’iiicapacitA 
dell’elettore a dare i1 proprio voto ;  ci0 sipii-  

fica che, in  motissimi casi, è stato sostitiiilo al 
sistema del voto diretto quello dcl voto per 
procura, cioè del voto assicurato mttliaiite 
I’accompagnameiito di s u o w  o a I i ivisl i clcl 
comitato civico. 

Non credo sia più i 1  caw di insistere siil 
piinto dell’alto numero di schede niille, che 
parve, ricl momento in  cui giunsero le prime 
notizie dei risultati eleltorali, uii pretesto 
che si volesse adoperare da  parte del Governo 
per invalidare i1  risultato del voto. E come 
poteva i1 Governo sostenere che l’alto numero 
delle schede nulle significava una somma di 
voti sottratti ai partiti della coalizione cosid- 
det ta  democratica ? Mediante quali. indagine 
è arrivato ad una talc affermazione? Forse 
queste schede recavano una scritta provante 
I;t loro destinazione verso la democrazia cri- 
stiana ? O non è forse più probabile clie, so 
si facesse iin’iridagine i i i  questo sciiso, pail 

numero dcilr> scliede nillie risiiltertibbero date 
ai partiti iiell’opposizione operaia ? Io non in- 
s is to  su questo punto, perché, avendo i 1  
Presidente del Consiglio riconosciuto che la 
legge maggioritaria è iiiattualc e caduta, 
aiiclie i1 giudizio su queste conseguenze della 
Icggt. medesima può essere ri tenuto superfluo. 

Ma non posio, infine, non elevar(. ancora una 
volta la p r o t d a  t1c1 nostro pari i to  pcr i i  cori- 
iegiio del Ministero d c l l ’ i i i l ~ ~ r i i ~ ~ ~  per i 1  fai !o 
d i  avere ammesso iin siid)olo tleslinato stmza 
drihbio ad i ina prnvocaxioiic e ad 1111 vero o 
proprio fiirto d i  voi i .  Irlicritlo parlare dcl 
sinibolo del cosiddet i o  partito dei socialisti 
indipciitlc~iii i i l  qiialc ha riiaterialnieiitr riihato 
a1 partito ~ o c i a l i i t a  italiano più tiolla metà 

cliiaraincii t o  tiall’clsame t l r l l ~  s,iiig«lc cclietle 
It. qiiali,  i i i  i i i t t i  i bcggi. r, giciravaiio prric- 
r(’iizo dei candidati citi parti1 o socialiil a 
italiano il, iiivccr~, i1 s ( p o  s i i l  sini1)olo titti 
cosidtlctl i socialisti inclipndcnii. Si trattava. ‘ 
qiiindi. non V I  è di ibbio ,  di 1111 leritalivo d i  

provocazione polii ica or3gaiiizzato dal Mirii- 
stero tlell‘iiiicriio a favor() d i  iiomini che 
non liaiiiio alciiii Iegamt. coii i1 socialismo 
ed i1  rnovinicnto operaio e d  oggi sostengono 
iii Italia I r  stt.ssc posieioiii dvl la  poiitica 
jiigoslavd. Ri-icc~ra più rci.poiii.;ibile, qiiindi, la 
vos! ra condo1 la  per i~vt’i~ pcrriie+o a quest i 
iioniiiii d i  sottrarre iiiiesl i voti a i i r i  oneslo 
partito, il partito socialista italiano Kcinti-  

sl ail 1 o t ut t o qu e s 1 o, ( )no  r w o  1 i c o1 1 (&I i ,  i 1 
popolo Iia vinto nelle elezioni, iiniiostaiitc le 
vostre prt~ssiorii, come ieri [(i r icoi~osci~i to  i11 

modo tiperio t iaìì’onoimvìt~ S a r a p i .  Ii pcipoli-, 
ilaliano v i  ha iicyato la niaggiorarim (1, w 
VOI oggi potc>te disporrc - parlo c l ~ i  partii i 
i i i i i t i  Iit.ll’appareni arncliito - d i  q i ia lc l i~ voi ( J  

iri piìi, qiiesto S I  deve all’ariccira irriperfelto 
sistema elrti oralc; I n i i  i11 iwli i VOI  ilori rappro- 
srritat(1 più la niaggioi~aiiza dt.1 pac’sc. 

Qursto è i1 sigriificat» profondo del vo1o 
tlcl 7 piigno. i1 ci11 val(irt1, iioslro parcre, 
pii6 essere consideralo di ! n l p l ’ i  m z a  si  orica 
perché ha inipctiito la i r,i~forrriazion~~ del 
rcgirno clcrnoci.alico parlanientarc~ iiscitu dalla 
lot la d i  iacsist eiiza (1 dalla Costituzione de1 
i9k7,  in \in altro rcyimt, r ie l  qiialr iii modo 
artificioso e fal>o, violarido la volontit cletto- 
ralr ,  si tendeva ad awcurare  n e l  Pmlanierito 
i1 monopolio d ( ~ l  potcre ad 1111 solo parlitci, 
prr ciindiirre una polii ica coriiraria a qiiclla 
dcsideral a dalla niaggiorai;zi tlcl corpo olet - 
t ( 1  ra 1 e. 

E i n  queslo T o i o  I’t~lrriiciilo ancora più 
fontlanicritale d i  c i i i  i l  TYP-~IV Ciiiwriio, o 
qiialsiaqi altro Goverrio. dovrà tcricr cor! to  6 
i1 fa1 to niiovo della posizioiic tiri niczzogiorrio 
d’Italia. Il rnclzeogioriio cl’ltalia, corm’ 6 

Alicala. ha nella siia inuggioraiizit volato 
contro di voi, contro la’icgz,~ [riiffaltiiiia c 
coriti-o la politica che i1 voslro partii o e i si101 
parenl i hanno coridotl(i iii qi iest  i ullimi anili.  

t l O i  \-‘>li Ch11 Ila ~ O i l ~ ~ ~ L i i ~ ~ l ,  C(J111(’ t? rlsiiltattJ 

stat0 CJS5t’l’Vdtll già dal CCJllPga O i i O ~ t ~ ~ o ~ ( ~  
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Quando i o  ascoltu l’onorevole Saragat 
fare le sottili distinzioni che egli fa tra demo- 
crazia politica e giustizia sociale, quando io 
ascolto l’«noi evole Saragat ammonire la Ca- 
mera iiit rno al pericolo di una  ipoteca di 
dittatura che dietro di noi, mediarite i1 par- 
t ito comunista, incomberebbe sulla democra- 
zia italiana, io vorrei domandare-all’ònore- 
vole Saragat se egli si rende cniito di quest» 
fatto foil clameii t ale, d i importanza storica. , 
cioè del fatto che i1 Mezzogiorno si va libe- 
ra1 do dalle vecchie cateiie dcl trasformismo 
e va iniiatizi; st; si rende conto che la guida 
politica di qiicsto grande movimento è co- 
stituita dal partito coniiinista e dal partito 
socialista italiano; e se si rende conto che In 
fine de1 trasformismo, che oggi possiamo salu- 
tare come uno  dei fatti più notevoli della 
giovane democrazia, è dovuta in graii 
parte a qiiesta battaglia che ilci abbiamo 
cnndotto. 

Se voi non ricuiiosceto questa graiide filii- 
zioiie dei partiti operai, i e  voi continuate a 
mantenere la vostra artificiosa distinzione 
fra democrazia c antidemocrazia, ebbene, 
voi vi assumerctc la grande responsabilità 
di impedire qiiecto moto verso l’unificazione 
nazionale, perché i1 problema . del Mezzo- 
giorrio 6 i1 problema dell’iiliità nazionale del 
nostro paese. Noi ricordiamo che, alla caduta 
tlel fascismo, sui punti foiidaiiientali i grandi 
partiti politici che ereditarono 11 pesante pas- 
sivo del repme fascista e di quello monarchico 
si trovarono concord i .  Ricn rdiarno Io oggi, 
25 luglio, giorno nel quale, sotto la pressione 
degli avvenimenti e del1’i)pposizione profonda 
del popolo italiaiio, u i i  iiifausto regime cadde, 
permetteiido così a1 popolo italiano di ri- 
prendere la sila strada di libertà e di pro- 
yresso e di battersi per 1’ii:dipeiidenza iiazica- 
nale. (Applausi  a sinisira). + E permettetemi cli protestare per i1  fatto 
chp qiicsta data, in cui la parte più cosciente 
ed avanzata dcl popolo italiano riconosce 
l’inizio della resiirreziorie del nostro paese, 
noit vet:ga nemnierlo celebrata dall’organo 
di ciil vi iiete largamente serviti nella vostra 
prcjpagauda elettorale, dalla R. A. I., la quale 
evideni enieiitc i ifiiita di  considerare la data 
del crollct del fascismo nella vergogna della 
sciinfitta militare, come una data positiva del 
nostro paese. 

U n a  voce a sinisira. Alla R. A. 1. sono 
tiitti fascisti. 

GRAY. Ce li avete valuti. (Cornmeizti a 

DE MARTINO FRAYCESCO. Comune, 
i i i  wstanza, era allora i l  modo nel qiiale tutti 

sinistra). 3 

i grandi partiti nazionali e democratici consi- 
.deravano la questione meridionale. Era com- 
pito della giovane democrazia repubblicana 
affrriniarc i n  modo serio questo problema, che 
era i1 problema della nostra unità nazionale. 
Tiitiavia, la svolta politica che avete iniziato 
nel 1947 e che avete condotto risolutamente 
innanzi in questi anni, fino all’iiltimo episodio 
del tentativo di trasformare profondamente 
le hasi del sistema democratico rappresenta- 
tivo, qiicsta vostra svolta vi ha impedito di 
considerare in modo serio qiiesla questionc, 
sicché vo i  avete assunto la responsabilità. e 
ancor oggi l’assumete, di impedire che la gio- 
vanp democrazia repubblicana potesse sul 
serio cancellare i mali tradizionali ereditati 
dai vecchi regimi. Non avete voluto accettare 
il giudizio che nasce dalla realtà stessa delle 
cose, dal modo come è ordinata la nostra eco- 
rioniia e la nostra società. Non avete voluto 
accpttare i l  giudizio chc nel Mezzogiorno 
esiste una crisi struttiirale aggravata dalle 
conseguenze contingenti della politica che 
avete copdotto in questi a m i .  Vi siete rifiu- 
tati sempre di accettare la denuncia che dei 
mali storici del Mczzogiorno veniva compiuta 
dal movimcnto operaio e dal comitato di riria- 
scita del Mezzogiorno, sol perché nel comitato 
di rinascita del Mezzogiorno vi erano i comu- 
nisti e gli alleati dei comunisti, i socialisti, C. 
qii i i idi  coine tali non degiii di cssere ascoltati; 
perché questa situazione avete tentato di 
crearc riel nostro paese dividendo profonda- 
inctife i1  popolo italiano e cercando di porre 
ai margini della legalità repubblicana coloro 
chr. rappresentavaiio i1 fondamento stesso della 
Costituzione repiibblicaria c certamente la 
più avanzata forza di progresso che oggi vi sia 
riel nostro paese. 

Ma. quando le denunce venivano proiiun- 
ciat e da noi, che conoscevamo i mali prolondi 
delle masse popolari per essere direttaniente 
legati a loro, allora voi dicevate: demagogia, 
propaganda, agitazioni fatte perché così vuole 
i1 Corninform mediante i1 partito comunista 

PcrO, queste vostre affermazioni, quesio 
giiidizio non bastavano a risolvere i problemi 
mmdional!, ma più pesante diventava la 
coiidizione di vita nelle nostre regioni. E, 
quando noi V I  ammonivamo i n  quest’aida 
sugli errori della vostra politica, anche allora 
avete rifiutato di accettarc le nostre critiche. 

Oggi, dopo i risultati dell’inchiesta sulla 
miseria, apriamo i giornali e leggiamo come 
una scoperta la rivelazione dell’estrema mise- 
ria del mezzogiorno d’Italia. Però, onorevoli 
signori, voi dimenticate che nelle scorse setti- 

i t  l i  i l r i o .  
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la possibilità di allargare i comprensori di 
cssa. Vi ammonimmo allora che né il sem- 
plice piano di opere pubbliche né la sola 
riforma agraria, anche se effettivamente 
a t tua ta  nelle forme più avanzate, avrebbero 
potuto condurre a soluzione i problemi nctstri. 
Vi chiedemmo, invece, una politica la quale 
salvasse le industrie esistenti nel Mezzogiorno 
ed anzi le sviluppasse. Ed anche allora l’ono- 
revble Jervolino, l’onorevole Campilli ed 
altri di voi, hanno respinto questa posizione 
come ingenua ed infantile, dicendo: se iion 
creiamo prima le condizioni della preindustria- 
Iizzazione mediante questo piano decennale, 
come si può pensare allo sviluppo dell’indu- 
stria meridionale ? 

Oggi, quelle posizioni, che erano le posi- 
zioni del movimento operaio e della sua 
parte piU avanzata, sono condivise da  emi- 
nenti studiosi del problema, anche da studiosi 
stranieri di parte liberale come il Vochting, 
i1 quale nel suo recente libro sulla questione 
meridionale italiana, sostiene precisamente 
questa tesi. Naturafmente, non approviamo 
le conseguenze alle quali quello scrittore di 
ispirazione liberale perviene; però non pos- 
siamo non ritenere assolutamente giusta la 
sua diagnosi che mediante i vostri piani c 
mediante la vostra riforma agraria i problemi 
del Mezzogiorno non sono risolti, che non 
siamcn nemmeno all’inizio della soluzione di 
essi. 

Allora. onorevoli signori, bisogna mettersi 
davanti alla realtà delle cose. Voi avete con- 
dotto questa azione; il popolo meridionale 
vi ha  detto di no. E non ha grande importanza 
che il voto meridionale sia stato, in parte, 
espresso verso i partiti della estrema destra, 
verso il partito nazionale monarchico c il 
movimento sociale, perché la rnotivazione 
di quel voto non può essere considerata rea- 
zionaria, cioè una posizione nostalgica verso 
il ritorno al regime fascista o verso la mo- 
narchia, regimi condannati dalla storia. Quel 
voto, in grande misura, è stato espresso da 
inasse popolari, r i m  ancora avanzate, di 
contadirii, di piccola borghesia, scontente 
della vostra politica, scontente del modo 
come avete affrcmtato i problemi delle nostre 
regioni; I C  quali masse confondono Ir istitu- 
zioni dello Stato repubblicano con la vostra 
politica, con i1 vostro potere. Quel voto in 

. grande niisura esprime la volontà delle massc 
meridionali di cambiare politica, di avere 
iriigliori condizioni di vita. 

Ed è questo il motivo per ci11 i1 partito 
iiazioiiale moIiarchico non può darvi i 1  SI111 

app(hggin, perché, se \-e 10 d ~ s ~ é ,  esso percitx- 

rebbe il seguito delle niasce popolari nwri- 
d i~ i ia l i ,  le qiiaii noli vogliorio che la vostra 
politica venga proseguita, ma la vcigliono 
cambiare. 

I1 Mezzogiornu, nella siid mdggioraiiza, ha  
dato torto a voi. Crcdo che i 1  prinio dovere 
della democrazia sia qiiello di sottoporsi 
a l  giudizio del populo. 

Non ho compreso 1’aflerrriazic)iie dcll’cliio- 
revole Saragat, ipri, quando diceva: l’insiic- 
cesso non coiita; sono IC cause giuste clic 
coritaiio. No: I’iiisuccessr~ conta fortemeri t e 
se vogliamo rispettare sul serio la volontà 
popolare. 11 POpCJkI mcridioriale chiede una 
ziciova politica, la quale risolva i simi pro- 
blemi tradizionali, la quale operi per tru- 
sformare profonùaniente la struttura dclla 
sun econoinia e della sua VJcieta, la quale si 
fondi su una riforma agraria fatta in modo 
serio e COI1 orgaiii adeguati (1 dcniocratici, la 
qualc promuova lo sviluppo clell’iiidustria; e 
chiede una politica generale che peymet ta 
a l  Mezzogiorno di andare iniianzi, uiia po- 
litica generale che assicuri ~ i i i  più ampio 
mercato interno dei nostri proùotti e niiovi 
sbucchi sul mercato intemizioriak; L L I I ~  pu- 
litica generale la quale coiiseiita di iriqiia- 
drare i1 problema nieridioriale c di trovare 
gli strumenti adeguati p ~ r  la sua risoliiziciiie. 

I1 popolo meridionale domanda iiri’aria 
nuova nel Mezzogiorilu, doinarida che i suoi  
m d i  storici veiigario cancellati in modo ra- 
pido. Voi non potetc sottrarvi alla necessità 
di tener ContcJ del giiidizio del popolo meri- 
dioiiak, né sc ne possono sottrarre quelli clic 
furono i vcostri alleati e clie forse si preparaiio 
ad  esserlo domaIli, i quali haiirio visto iiel 
Mezzogiorno quasi polverizzate le loro posi- 
zioni. Non è di poca importanza i1 fatto che 
i1 partito liberale italianu, i1  quale nel 
Mezzogiorno ebbe forti posizioni ed es~)i-i- 
mcva le aspirazioni di uiia parte del popolo, 
della classe Inedia, degli iiitellettuali, non è 
senza significato che questo partito sia prei- 
soché scomparso ~iell’ Italia meridionale, per- 
ché ha  ririuriciato a compiere la sua filii- 
ZICIIIP politica, di sviliipparc alla cadiita del 
fascismo le forze di progresso che sono mc- 
chiuse nella società nieridioiiule t‘ alle quali i i i ia 
cattiva striitturs impedisce di mariifcstai’si. 

l h v e t e  tener conto della volontà popo- 
law iie devono tener conlo i vostri alleati 
e quelli clie si preparano a d  essere i nuovi 
vostri alleati “on potete illudervi di affron- 
tare una politica di riforme, una politica che 
seriamente risolva i nostri problemi, senza 
o contro i grandi partiti che hanno cosli- 
luito l’ossatura del iiioviniento repubhlicaiio 
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e democratico nell’Italia meridionale. Come 
potete pensare di fare, anche nei limiti in 
cui l’avete voluta, una riforma agraria contro 
le associazioni dei contadini, contro i partiti 
che difendono nel modo piu strenuo le aspira- 
zioni fondamentali delle masse contadine ? 
Che cosa potete fare? Potete creare degli 
enti burocratici freddi, lontani dalla viva 
realtà dei contadini, enti che si trasformano 
iii apparati polizitschi, come è stato qui detto, 
contro i contadini stessi. Come potete illu- 
dervi di fare delle riforme dall’alto, onore- 
voli signori ? I1 tempo delle riforme dall’alto, 
regalate al popolo, è passato. Oggi sono i 

popoli e le masse popnlari che si conquistano 
le riforme; e un governo democratico deve 
secondare l’aspirazione profonda delle massc 
lavoratrici verso il progresso, non illudersi 
di creare pesanti apparati burocratici per 
limitarla e frenarla. 

Aria nuova dovete introdurre nel Alez- 
zogiorno, eliminando in modo rapido i vec- 
chi inali tradizionali; in primo luogo l’oppres- 
sione burocratica, qurll’oppressione burocra- 
tica che è particolarmente pesante in regioni 
dove le condizioni di vita sono arretrate, 
dove esiste una spaventosa miseria che avre- 
ste il dovere di andare a conoscere, di cui 
dovreste informarvi, signor Presidente del 
Consiglio, se ancora nell’animo vostro rie- 
cheggia l’ispirazione cristiana. Andate per le 
regioni meridionali, guardate le case e i 
tuguri meridionali, constatate come vive gran 
parte del vostro prossimo. Fermatevi in quelle 
regioni e coinprenderc.te che cosa vuol dire 
vivere in condizioni di miseria che non sono 
degne di esseri umani, che cosa significa essere 
sottoposti alla pebante liurocrazia del mare- 
sciallo dei carabinieri, delle autorith dello 
Stato, che disprezzano questi poveri esseri 
miserabili che non hanno case, che vivono in 
tugui.1, lavoratori che non sanno mai se po- 
tranno lavorare 5i i giorni all’anno, coiltadini 
ai quali nei contratti agrari, sopravvissuti dal- 
l’epoca feudale, si impone perfin6 di far 
allattare i figli del padrone dalle loro mogli. 

Ogni giorno di 1)iìi scopriamo elemcriti 
nuovi, episodi nuovi che commuovono la no-  
stra coscienza non solo di socialisti ma di 
uomini moderni. Perfino nella societa scliia- 
vistica esisteva una murale diversa. Ricor- 
diamo la testimonianza delle fonti anticlie, 
nelle quali si esaltava il fatto che i1 vecchio 
Catone faceva allattare i figli delle schiave 
dalla propria moglie I Qui, oggi, accade i1 
contrario perché siamo in una socictti profon- 
damente corrotta e disgregala in cui anche 
i valori inorali fondamentali sono stati per- 

\ 

duti. Voi avete difeso in questi anni e conti- 
nuate a difendere questa societh, ed è per 
questo che il popolo meridionale vi nega la 
sua fiducia. 

Bisogna che nel mezzoginrno d’Italia si 
sviluppi, nei comuni e nelle regioni, l’diitono- 
inia da ugrii oppressione burocratica, quella 
autonomia che vi siete rifiutati di attuare con 
i1 sistematico disprezzo dei principi costitii- 
zioiiali. Occorre che nell’ Italia nieridionale 
abbia termine l’oppressione clericale, che 
pone gli organi della Chiesa contro la parte 
più povera e miserabile del nostro paese, ado- 
perando la religione come uno strumento di 
difesa degli interessi costituiti ed allontanando 
sempre più la coscienza del popolo da una 
fede quotidianamente tradita. (Commenti al 
centro). 

Occorre ristabilire i valori della libertà, 
anzi occorre creare i valori dclla Iibcrtà e della 
dignità uniaiia nelle nostre regioni, assicurare 
In liberth della cultura ed i1 progresso, Quando 
ascolto ancora uiia volta l’oriorevole Saragat 
nellc sue sottili dist iiizioni - democrazia, 
libertà politica, giustizia sociale - io vi *do- 
rnaiido: quale è la democrazia, quale è la 
libertà che garaiitite ad 1111 pcjvero bracciante 
meridionale che lavora cento giorni all’aiirio 
giiadag’iiaiido 300-100 lire al  giorno ? Qiiale è 
la libertà politica che la democrazia dell’ono- 
revole Saragat intende assicurare a questo 
bracciante qiiando egli dice che bisogna mette- 
re ai margini della legalità democratica 6 mi- 
Iioiii cli cittatliiii italiani soltaiito perché vo- 
taiio per i1 partito comuiiista e 2 rnilioni di 
meridioriali sol perché votario per il partito 
comuiiista ? 

Bisogna ricoiioscere l’attualità dcll’alter- 
nativa aflerniata dal iiostro partito durante 
la cainpagiia clettorale non corne un espedieii- 
te del momento, ma come una prospettiva 
politica oilerta al iiostro paese ed a voi, colle- 
ghi dt~~iricristiani; 111 quelld prospettiva poli- 
tica i1 primo elemento posto a fondamento 
della possibilità di una futura collaboi’azioiie 
è quello’ di  abolire questa iiinaturale discrimi- 
iiazione fra i cittadini e di torriare al rispetto 
leale della Costituzione repubblicana. 

Libcrta c ùigriità umana per le popolazioni 
oppiwsce de1 Mezzngioriio, mediante i ~ i m  

politica che incida risolutamente sulla vecchia 
rcalta e la trasfoimi i n  niotio rapido, e ùia 
alla giovane Repubblica l’onore di avere 
aifroiitato questa giaaride qucsl ioiie nazionale. 
Ma se voi continuate nella vccchia pnlitica, 
se voi riairemiate la ccrniiiiiiitti con la vostra 
vecchia politica, non vi aspettate fiducia dal 
Mezzogiorrio, non vi aspettate che I contadini 
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poveri, le masse operaie e la piccola borghesitì 
vi diano fiducia riel Mezzogiorno. 

Non è più i1 tempo di continuare con i 
vecchi schemi, spargendoli di una riveriiiciatii - 
ra riformistica. No, queste cose non iriganna- 
 io più nessuno ! Occorre cambiare la realtà 
per ottenere 1a:fiducia del nostro popolo. I1 
vostro Governo, attraverso le dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio, è sulle stesse 
posizioni di un tempo, più equivoco ancora, 
chiude persino la prospettiva di iina più 
ampia riforma agraria e di un serio sviliippo 
dell’economia nelle regioni meridionali. 

Ehbeiie, il iiostro compito è di persuadervi 
che siete in errore e che a mano a mano per- 
derete ancor più prestigio ed autorità diriariz 
alle masse popolari del nostro paese e in specie 
del Mezzogiorno; che  v i  assumete la pesante 
responsabilità di avere impedito che il grande 
problema ereditato dal nostro Risorgimento 
e d a  70 anni di governo moriarchico, il pro- 
blema dell’unità nazionale del nostro paese, 
venisse risolto dalla Repubblica it,aliana. 

Il Mezzogiorno vuole cambiare, e carn- 
hierà, con voi o senza di voi, perché 11011 sarà 
possibile alla liinga mantenere una parte così 
grande del nostro paese nelle condizioiii iii- 

t,ollerabili nelle quali oggi vive. 
Noi ci auguriamo che questa risoluta 

azione, che mira a consolidare la Costitu- 
zione democratica e repubblicana e conseri- 
tire a tu t to  il popolo italiano un cammino di 
progresso e di civiltà, possa essere voluta 
anche d a  voi, anche da  quella parte di voi 
più legata agli interessi profondi delle massi 
popolari del riostro paese. 

Ma a d  una condizione, alla coridizione 
cioè che voi torniate alle origini cristiane, c,he 
facciate sii1 serio vostro il messaggio cri- 
stiano. È stato qui affermato che è incorici- 
liabile il messaggio cristiano coil le posizioni 
socialiste. Ma noi non stiamo discutendo in 
termini ideologici; noi abbiamo conipit,i poli- 
tici davanti a noi, e su di essi ci si può met- 
tere d’accordo, a condizione - ripeto - che 
l’aspirazione fondamentale sia rivolf,a ad  
innalzare le masse del popolo, coloro che 
soffrono. 

Noi riteriiamo che su punt i  concreti è 
possibile raggiungere l’accordo, riteniamo che, 
se voi accettate le rivendicazioni fondamen- 
tali della rinascita de1 Mezzogiorno, si può 
fare una lunga strada nel senso indicato da 
noi. Se voi accettate la necessità di arrestare 
il processo di smobilitazione industriale nel 
Mezzogiorno, di ampliare la riforma agraria 
passando dalla legge stralcio ad una legge 
più ampia, di approvare la legge sui contratti 

agrari, di compiere 11011 solo le opere che avete 
annunciato, m a  un massiccio intervento per 
la costruzione di case, aspirazione profonda, 
irivocazioiie del popolo nieridionak, per eli- 
minare la vergogna dei tuguri; se accettate 
la necessita di più edifici scrilastici, di più 
sciiole iiel Mezzogiorno, di una legge orgaiiica 
che preveda un’assisteliza seriamente orga - 
nizzata per il popolo meridioiiale, di misure 
immediate per gararitire il rispetto delle leggi 
sociali, che iiel Mezz(igiorno non vengono 
si. tcmaticamerite osservate, di una iiidagirie 
nelle forme di una inchiesta parlamentare SII 

vari enti i quali hanno nelle mani la dire- 
zione della politica economica del Mezzo- 
giorno, di urla lotta contro il monopolio, e i i i  

ispecie contro il monopolio elettrico, con la 
nazionalizzazione di essci; se vc)i vi ispirate, 
o inteiidete domani di  spirarvi, a queste 
diretiivc, ebbene le forze popolari e il partito 
socialista saranno pronti a darvi i1 loro ap- 
poggio. 

Ma se voi irivece insisterete nella politica 
di divisione, in quella politica che tende ad 
(%hidere 1s. maggiorariza della classe lavo- 
mtrice dalla legalità democratica, be voi 111- 
sisterete in una politica che lascia le cose 
come sono, senza cambiare nulla, mettendo 
soltanto qua e la  una piccoli2 vernice di ri- 
forme; se voi continuerete a mantenere l’op- 
pressioiie sul popolo meriùioriale, allora non 
vi aspettate i1 riostro coi~seiiso. Ed ancora 
una volta, come è avvenuto i1 7 giIigno, i1 
popolo andrà innanzi, la stima passerà, e 
voi vi sarete rifiutati di partecipare a questo 
proioridi:, moto, a questu piofondo rivulgi- 
mento del nostro paese. 

Ma noi vogliamo augurarci, in questo 
giorno riel quale ancora iina volta salutiamo 
l’inizio di una nuova strada pcr il popolo 
italiano, che si ritrovi lo spirito della libertà 
riel rispetto leale di quei principi, nell’attua- 
zioiie di quelle idee che furwio poste a base 
della Costituzione e che sigiiificavario pro- 
gresso sociale avanzato nell’ambi to degli 
istituti democratici tradizioiiali. Vi augu- 
riamo in questo giorno che possiate ritrovare 
questa strada per il bene del nostro paese, 
per i1 progresso del popolo italiano. (Applausi  
a sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare I’o- 
norevole Del Fante. Ne ha  facoltà. 

DEL FANTE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, avrei voluto ancora fare l’osser- 
vatore in quest’aula prima di prendere la pa-  
rola. 

a contare il tempo con i miiiuti secondi del- 

I 

Ma noi, uomini d’azioiie, essendo abituat 
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l’~ii*iilogio, r i o i i  wnp i>e  possianio at te ,  deiyb, 
cpiaiidn specialiiicritc si c ~ i r r ~  i l  riicliio - conic 
iiel caso - di Iradire gli c.lettori, ai q i i a l i  ab- 
biamo fatto tielle promesse. 

Giiardo crin sirripatia - P s i  iiiei*aviglierà 
qiialciiiio - i 1  settore di qi iest  ’aiila capcggiato 
tlall’oiicirevcile Togliatti, ~ l i 5 c i ~ i l i ~ ~ a t ~ 1 ,  agli or- 
(lini, con unii ienipre pioiiti 1’1’1’ prscarc i pv- 

S n i i  mi creda iiii clrl~ii t t~ii tc l’oiioivvolc 

i i i i v  i i i  cpii>+t’aiila, su 306 cr in i i i i i i  cciilitiiciiti 
IC. qijattro pi~oviric’ d ’.Xbriizzii 

Qi i i  tlobhiarno farci discorsi ccistriittivi, i11  

ltiogo (li qiielli clic ho i i i t t w ,  i qiiali c l a r i i i o  la 
ccrtwza che ogiiiiiio cerca di  portart. acqiia al 
proprio r n i i l i r i o  w i z a  preocciiparsi se lia i l  

Frafio d a  iiiaci~iartx. 
So 1) r i i t~  clir i più efficipii t i  (>( i  a t t n  1 colla- 

1)iiiatori l’onorevole Toglidtti li vetìc i11 qiici 
l ia i  chi ( Ind ica  il banco del  Governo), tlovc 
? l i  t’ri-iiri $1 sono ad~lizioi~aii  agli rrrori; vili 

tlai,tc In I ifornia agiarici, la qiialc i i o i i  porta 
alciiri x-aiitaggio agli i tc i l ic i l i i ,  ma è i111 sistema 
1wi’ ;Iiiiii(wtar(i la i ~ i i i t ~ i ~ i ~ i  tiella patria. (Corn- 

Oiiorvvcil(~ ‘rc@iatti, r i i i  iwolgo a h ~ i  wl- 
taiitci priché i i o ~ i  è preserite l’oiiorpvolc Di 
Vittoivo, altri1 I;ai~lanitwtainc che sliriici c che 
1 i ~ i i ( \  dalla gavt7tla conit’ nit’, iii qiiarito i i i ,  

])rima (li ~ s b ~ r ~ ~  ir,gt~gric~rv ( h  titiilarv di azieiidt>, 
ho fatto i1 contadino, i1 rriiiratore, lo scalpel- 
l i n i ) ,  i l  carprritier~; p o w )  qiiindi dar  lezione 
i11 t i i t t i  i campi rd i11 iL;pecie i11 qiiello dcll’at- 
tivita prodiittiva; e coiiosco - t i x  l’altro - It. 
(~-ipciizc~ di tiiite It. cc i t t~go i~ i t~  sciciali, so di 
v ~ w i ’ t i  1111 iiomci pratico (li vita; ho sofferto; 
l i i l  Irivorato semprf’, P tii I t  i gli a t t i  che li0 corn- 
piiito rip1 cors(i drlla mia wSteiiza, (1 soiio 
iiiiiiiniprevoli l i  ho sprripw improiitali a d  
cstreina reti itudiiie; at1 intquivocabile oiit>stA. 

Dobh iamc i ,  oiicirovol I colleghi, avere i 1 co- 
t’dggio di  ricoiiosc(Irr gli eimiri fiii qiii coni- 
i i ies i  p ~ r  noii perseverare negli sfes\i, o ,  per 
lo i i i e ~ ~ i i ,  cori~ggerli, qiiaiirlo I L ( I I I  b i  possciiio 
c~vitai8P. 

i i i i o  nicido d i  vtadert1 - 
adottato pc’r la c ~ i s i d d e t i ~ i  ((riforma agraria)). 
L\ridate ad osservare le zoiie dove ha operato 
1,~ rifornia Vi regiin la più nera miscria. Nel 
1953 si parla ancora di coopwative. Alle porte 
t i i  Roma ve  lie $ o m  diir. i ina cciiniiriista id ii i ia 
~ I r m o c r i ~ t i ~ i i a ,  le qiiali. avvalmdosi d e l  lodo 
De Gaspmi, occiiparorio 70-80 et tari della 
partt~ coltivabile d i  ii11a grandti teii i i ta; 111 

liitto i1 resto della rsteiisiuiic affiora qiiai i  
oviiiiqii~ 1,~ pititra, vtl vr<i iitiliwnia q i i w t a  

~ ~ i o l l n l .  (Commenti). 

Tl)gllatil: 111’  ~ 0 1 1 0  lm-tati 30 CI)1111Z1 pel’ \ r ( ’ -  

i l t ’ f p  1 fCiiitcl1’i c \cJ]Ir.?ttiittll (11 ~ L l l ? ~ ~ l l  l’igiin1’- 

m e n t z ) .  

Gravi, è i1 ~ i i i e i i i ~ i  - 

- 

teiiiitci pvr i l  pascolo del bestiaiiic., rrieittre 
la partc coltivabile (ira rnessa a i>ntaziorit! per 

priet &. 
1 soci di qiieste duc cooperative. si soiio 

costriiiti (lei tugiirì coli pietre e fango; vivono 
misci anierite; hanno spezzettata la trrra 
occ i ipa ta ,  perché non vailiio (l’accordo fra 
loro. Ln protliizione e pressoché aiiriiillatii: e 
c ~ i ì  dic<tsi per IC. 2.500 J J P L O ~ P ,  circa, e I? 
300 vacche rla lattt. che prima vivevaiio nci 
600 etti1I.i di superficie d i  qi iesta trriiita. 
I pascc~li soiio stati ridotti al niiiiirno FYI i1  

reddito iiisigriificaiite. 
C)ilPitCJ p i i ò  far piacere agli oriorevoli 

coilf~giii coniuiiisti che vogliono Ici. miseria 
per la miseria e possono essere grati al Goverrio 
che li  ha aiutati c, iiella più perfetta buoiia 
fede, l i  aiiita aiicora. Ma lion può far piacere 
a 1 1 0 1  che  desiderianio veranieritc e iaiigibil- 
nieiite d i  elevare i1 teilorci di vita nidtrrialc e 
nil lralt. i ip1  pipolo italiaiio. 

C)iilJi’e\ i l l e  Togliatti, I , O l i  l.l(ia: p i>l lS l  eli? 
icirebbtb i t a ta  siifficieiite u i i  pi’ (11 bi i~ i r~a  

voloiitS (la parte d e i  clirigeiiti della tlpmocra- 
zia cristiaiia e iiiio sguardo ( l i  simpatia e 
di f iduc ia  de1 Presideritr> I k  (iaspcri verso 
q i i e s t i i  settort., r d  avrcninio potuto farc i i o i i  

1111 g:ovcrrio (( Iialritm-c I), ina i i i i  govcriio 
quiiiqii t~ii~iah~. E trascorsi i cinque aiiiii, lrl, 
situazioiir sarc.2ihe stata capovolta P verso i1 
berirswrt~ collettivo avrcmmci portato la  pa - 
tria nostra. 

Occorreva hiioria volontS - ripelo - pcii*ch6 
t i i t t o  c i  legci crin i tiernocristiarii P ci u i x c  
anche i l  desiclprio di costriiive una patria 
niigliore, ( 1 1  uiiii,la, c‘ qiiello ai(ItvittB (li vltwclrtl 

Qiiaritii a Ici, Presidei i t~ Dcl Gasptiri, io 

r iscoi i i~~co che cllla ha lavoi-ato iiifaticahil- 
meiite (1 costriittivanir.iite per la iiostra patria, 
(1 iiiiii è certo giiisto che ella oggi ii(1 sia coni- 
pcri,ato coii 1’irigratitudi;it. r coli l’attacco 
cor ice i i t r ico da tiitte lc direzioni. illa gli 
errori \ o i i i )  stati commessi proprio dai siioi 
~ i i ~ ~ a b ~ i ~ ~ 3 t O J ~ i ,  che haiino cercato di t l ist i i i-  

p e r s i ,  i i i i o  piti dt~ll’altro, conie 1)i~iiifictitori 
c ri I< irma turi. 

I Miriisteri (lell’agricvltiira e CIPI l avor i  
piiliblici, potwiti come s i i i o ,  coii Li loro oiga- 
r i i z z a z i o ~ i ~  a cardtterc capillare, con ltirizio- 

nnri che orioraiio la nostra patria nel mondo, 
potciiziati alicor piii riel niimwo c i i i ~  regolari 
co1icorsi, avrebbero ben altriiiieliti potii to 
operarc per i1 iiostro popolo. 

13 i n v e c ~  d i  pensare a crm.re eiiti rtl 
iriiiii ti i c>rpvi) li imprc ivvi sat i ii ffici , I 1 i i ( 1 s t 1.0 

pensiero dciveva essc>rtl teso iiiiicanieiitp alla 

CJtteiiPi’ 11 ITl&SSlI110 reddito da~l’iIlt?l’a PI’”- 

il pop”1ri. 
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riustra patria, la quale, ariclic. se nello scac- 
chiere politico mondiale liori la si vorrebbe 
fai. contare più nulla, geograficamente ha 
preminenza assoliita ed è stata e rimarrà 
wriprt. faro di civiltà, centro di una fctle 
I i i  PS t in  gii I b I ~ P  . 

A proposito, ho qui con me una lettera, 
clic i i r i  parroco rni ha indirizzato, e che dice. 
(( Ora che c’è lei alla Camera dei depiitati, 
s i  interessi, per favore, perchk sia preso in 
osarne i1 problema del clero corigruato D. 

Sapete quanto guadagiia u n  sacerdote ? 
Quiridicimila lire al mese; ebbene, nessiiiio 
ha mai pensato a fare protestci ci meno 
ancora sciopm. ( S i  ride). 

Un vescovo: sessantamila lire al iiiebe, e 
deve maiiteriere 1111 apparato costoso. Nessiuio 
ha mai pensato a rivoliizioiiare i1 Inondo. 

Koi liori dobbiamo guardare verso la cari- 
tiria, ma verso l’alto; dobbiamo portare i lavo- 
ratori ir i  salita. Cosa vogliamo fare con la collct- 
tivizzazione o socializzazione ? La ricchezza di 
molti non è di nessuno. Cosa ci prefiggiamo d i  
fare con la ricchezza di molti ? La ricchezza è 
importante; è portatrice di pr(>gresso, qua , C ~ O  

passa da 1111 uomo ad 1111 altro iiomo, da ii11a 
società anonima ad un’altra società amliirria 
perché chi acqiiista ha sempre i 1  preciso scopd 
di  rriigliorarla, di potenziarla P ,  r~aturalmeritr, 
il hriessere che sr ne ritrac va a be1ir4cio d i  
tiitta la collettività. 

Le oriorevoli sigriore ridoiio; ciwiorio f o r  
che Io sia un iiovellirio ( I  non dica cPse giiistil ? 
Eh, care ! Ho lavorato sempre, notte e giorno; 
posso dare lezioni a chiiinque. ( S i  ride). 

Ho ascoltato attentamente i diccorsi  fat ti 
i11 quest’aiila. Sono tiitti di parte Nessur io  
prrisa alle promesse che. abbiamo fatto ai 
nostri elettori. Ho dociimtviti: anche i coniii- 
iiisti hanrio votato per me; ho assunto impe- 
grii cori i disocciipati, coii i lavoratori tiel 
braccio e del pensiero: hanno collaborato 
teiiacemente per non farmi perder(. niolto 
tpmpo. Dei 306 comuiii delle qiiattra pro- 
V I I I C P  d’Abriizzo - ripeto - soltarito 30 I I P  

ho visitati (Commenti a sinzstra) per venir(> 
i n  qiiest’aiila, le cui port,e mi furono sempre 
sbarrate; non sono mai stato iionio di parte 
ma, iririarizitiitto, italiano. italiano soltanto I 

Ricordate alla mia rriPmoria, onorevoli 
colleghi, se lo potete, 1111 solo atto che abbia 
compiiito nor1 iniproiitato alla ferma idect 
dtllla patria e dell’onestà. 

Eleviamo i nostri lavoratori, ma elevia- 
moli seriamente, iii forma tangibile e 1ion 

dando 600 lire al  giorno per creare i1 malcciii- 
tento generale. Voi (Indica la sinistra) avete 
aviito 1 voti degli c perai che sono stati trattati 

male, cori paghe di fame, dal Goveriio dellu 
democrazia cristiana. 

Prnsate, per un momento, ai cantieri- 
sciiola ed anche al piano Faiifani, per coriviri- 
cervi degli errori commessi e delle mie giirste 
(lb iezion i .  

Uri ministro inip(trtaiite, competeIiir iiei 
lavori pubblici, tiii altro cori le stesse doti iiel- 
l’agricoltura, c non si parlerebbe più r i 6  di 
riformc i16 d i  dis«cciipazione; e meno ancora 
della birrocrazia. che, se nor1 fosse così col i-  
cepita, dovremmo crearla, dovremmo perfezio- 
narla, così come è perfetta. 

Dobbiamo operare dietro i cristalli, dob- 
bianio ammiriistrare dietro i cristalli i1 pii b- 
hlico denaro e non preoccuparci, forse per pas- 
sare alla storia, di studiare e di attuare pro- 
grammi che complicano ancor più la vita c 10 
stesse relazioni sociali. 

Interessante è la legge Tiipini, la qriale, 
perfezionata ed ampliata a titolo di incorag- 
giamento, darà lavoro a tutt i  i miiratori 
d’Italia; 11 che significa, a tutte le categorie 
sociali. E quando lavora i1 muratore, tiitti 
lo sappianlo, vi101 dire assiciirare casa e paric 
a tutt i  gli italiani. (Commenti). 

Se vi sembra, oriorevoli colleghi, che non 
dica cose giuste, risporidetemi, io replicherò 
rnolto voleritieri. Voi avete fatto, come me, 
promesse agli elettori; ma se essi devono asprt- 
tare  iin altro sole, non verrà mai. E poi rie 
abbiamo i i n o  che c i  riscalda già ariche troppo, 
sprcialmerite 111 questi giorni, fino al piinto che 
se l’aria, in questa aula, non fosse condizio- 
nata, forse saremmo costretti, per lavorare, 
a toglierci la giacca e la cravatta. (Si ride). 

Onorevoli colleghi, è ora di finirla, perché 
i1 popolo è affamato. Se vedete l’Italia 111 

Vis Veneto, è certamente bella, ma se aridatc 
a vivere a contatto col popolo, quello lavo- 
ratorc, quello che soffre, i disoccupati, i l  
popolo col quale io sempre ho vissuto e dal 
quale vengo, è iiri’altra cosa. E io non  p(iss(i 
tiinieriticarc qiiesto popolo, del quale soiio 
figlio air teiitico e legittimo, sento nostalgia 
di rendermi iitile; e, qiiarido n o r 1  rni è possibile, 
anche le nott i inso r i r i  i io trascorro. 

E vi prego, onorevoli colleghi, non &IS,-  
biamo continuare a prendere in giro i1 popolo 
italiano. Impostiamo i problemi, studiamoli 
insieme; risolviamoli. fi ora di guardare in 
alto, di mettere in luce questi problemi. 
Dobbiamo smetterla cori le leggi fatte male; 
dobbiamo incamminarci s i i  lla via maestra ! 
Possiamo, qui, costruire le fortune della 
patria, e quest’aula dobbiamo reiidcrlu lirrrii- 
ilosa col nostro sapcrri, coli la ticistra ecpc- 
rieiiza, coii la nostra volontA, v(~gIiaiiiu . 
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iiicamniiriarci su uiia strada piiva di traboc- 
chetti e di ostacoli, per portarc 111 alto, fili0 
alle più alte cime, i1 popolo italiano; e lì dcve 
poter permariere seima sentire le vertigini. 

Sappiamo tiitti. e molto Serie, oriorevoli 
colleghi, che i1 miilo iiori è l’aiiiniale arulclicii 
degli iiciniii~i di carattcre. SP ciamn vcriiiti 
qui per swvire i1 popolo italiano, scrvianiol~~; 
ma i i i  modo tangibik, iioii preocciipaiidoci 
troppo - idcologicanieritc pnrlaiitlo - ( l i  
portare ogriiiiio, ripeto, acqua al proprio 
miililio. 
3 Dobbiamo, ~ i ~ i ( ~ i ~ ~ ) l i  colleglii, iiicanimi- 
narc1 sii iiria via più spazicisa, più lurniriosa. 

T-na voce a sinistra. Chi ha scoperto 
l’America ? 

PRESIDEXTE:. Xoii metta i11 essere pro- 
blemi molto delicati a quest’ora ! (Ilaritu).  x 

DEL FAKTE. Perché protcstate da quel 
Settorci ? ( I n d i c a  la sinistra) Siete così disci- 
plir:ati, c così importaiiti che comiiicerci aci 
abolir? qiicllc casieriiole iielle quali si melt- 
tniio palliiie biariche P palliiic new,  perché 
qu I l’oiiorcvole De Gasperi potrebbe essere 
tradito tiai suoi S ~ P S S I  iiomiIii, sfrc~~iataineiite 
ambiziosi. (Commwti nl  centro). 

assiim<i In l‘P~p~JiiSabilit8 tlcllc propri(’ azioiii ! 

\ 

Via le votaeic~rii >cgretc ’ C:hP c lasc i f r l~ l  

C k J S i  SI aglice lie1 $953. 
Via i pesi I I I O I ’ ~ ~  p I pf,<i T’IVI Chi1 gi>avdlj(ì 

siilla ~’co!i l lmIa tlrlla ì dzlollt’: e \e 1 1 0 1 1  e 
\IIfficiviite qiicbta ricchezza, la pi (~lovt~rr>irio 
(La colo i~c~ chc I,I p ~ i \ ~ g g ~ i i i ) .  

Cili iioniiiii f i i i 4 i 7  qiia, t l ( t  cacloiio, s r  
pohki l i i o  w i t  a d o ,  cad( J 1 l O  scmprt’ i i i  pi r~ l i .  

Pei-tloìiatcrni, 01l(Jr(’VOli collcghi, se dico 
clic ~ i o i i  >ii>tv agpcirt ati col pi’( grt><so, qiiaiido 
saprrlnio chc la. Riis>ia avrd siipcrato i l  
corr iui i i~i i io  (1 i l  1~)l-cevisino, i i c i i ,  forse, lo 
avrcmo ancola. 111 casa Dobbiamo piire av- 
vertire i1 fragore del niacchiiiibmo che avai,za 
vcrtigiriosameri te e d(1bbiamo piire c o r i w i p -  
rare chcl la icieiiza è riirscitn <i c1isiirtegrar.e 
l’atomo. Come pnl c.t(l pciisare che vi sial~o 
ar,cora pecore da coiidiirre al p a m ~ l o  ? Sori 
vc\ iie so l io  più Dobhiamo piiittosto potwi- 

W J ~ W Y  perch4 ( g , ! ~  qiiattro italiani abhia i i~  
iiii’aii tomohile. 

Gli italiaiii iwlaniaiio iiiia cosa sola: la 
libertà i i . d i \  idiiale P wllettiva nell’ariihito 
tlellc ltggi; e ~ i ( ~ i i  t i  venga - per evrnpio - a 
cliirtltw le briciolc per i fiiiizioriari t l t i l l o  
Stato perch6 ogni ot to-dicci mesi si poisa 
tornare alla carica. 

E prcivvcda i l  Presiderite DI) Gasperi (I i1 
Goveino a da-(> stabilità di vita a tiitti culoro 

. che meritano, e iiiiiti  marciamo sulla via 

ilare 1P 1iostre i l ~ d i i ~ i r l e ,  prer,cciiparci e la- 

chc farà graiidc l’Italia, perché, anche vi- 
\-erido spalla a spalla, possiamo vcrameiite, 
a~ccrliitarneiite, col lavoro produttivo (li tiit t i ,  

i~agg~iir-igcrr IC più alte vette. 
Esaniiliianici, per i111 momeri to ,  la legge 

+ulla rifornin agraria riel i i i o  sistema. 
Qiic1,ta riforma è stata coìiccpita male, è 

itatti attiiata peggio. Xoi siamo i primi (io 
> ( > I l 0  a.irlie agricoltore) a pretendere che la 
riforma agraria sia estesa i n  tutta Italia, 
compr(~si i 1 1 ~ 7 i i  degli enti, degli ospedali, delle 
u i i i w r ~ i ì h  agrarie ed a chiunque apparteri- 
gaiio. Però è i1 sistoma che va modificato; le 
iiostro rrioiitagrie sono enormemente ricche, 
iiia qiicistc. ricchezze rimarrebbero allo stato 
potriiziaie, allo stato laterite, se noi non le 
I it ilizzassinio con l’iridii stria armentizia, coi1 
i niilioiii (11 pecore c 1 i ~  a primavera risalgono 
le \alii per i pavoìi nioiitaiii, per permanervi 
dal giiipiio ,rll’ottc bre o riovembre. E gli 
arinpliti, clic sono costituiti d i  mille-duemila- 
ciriquenii1,i P più pwore,  iion possoiio apparte- 
iiere a cciiipciratim o eisere socializzuti. 

E mentre si aiiiiu llertbbe iiria ricchezza 
yiiorrnp spczzcttarido la terra i11 pianiira, le 
p O p ~ I ~ ~ Z l ~ J i i 1  moiitaiie, che VlV(JlI(l in graii parte 
( l i  qiir.sta i r i d u q L r i a ,  far&bcro la fame O do-  
vrebliero sfollarc la mo tilagrla per la pianiira. 

E le stessr. ammiriixtrazioiii comiiriali, a 
qiiota >iiperictre di mille metri sill livello tiel 
mare, a loro volta rie riscritircbbero gravi, 
iricalcolabili ciaririi.  

Potsiamo bei1 fare la riforma agraria a 
t o  tali spese dei proprietari con la confisca della 
terra, s e w a  alciiiia reetrihizioiie, a coloro che 
i i o i i  la bonificassero iritegralmciite, a teiiore 
di lcggc,iii diie o t re  ariiii. E noi1 toglieremmo,‘ 
così, la fiirizioiie a1 cervello per affidarla a1 
braccio. 

E qiictiido 1111 proprietario i i o r i  avesbe i 
mezzi per bonificare tiitta la tcrra, sarebue 
costietto a veiitlersiic. i i m  parte P cori 11 rica- 
vato boiiificlierehbe qiiclla che gli resta; e chi 
compra dovrebbe fare altrettanto. E, seriza 
chc. lo Stato iiitervcriga rniriimameritu, ci tru- 
vcrcniirio 111 brcvp iiii’Italia ricca. 

PPiisate prii, ( i ~ i t ~ r e ~ i l i  Colleghi, alla gioia 
che dartmmo a coloro che sono abitiiati, 
iiella ~iuia,  a t rasorrcre  la loro esistenza sii1 
qriieto viverri clcllc re:iditct, facendo loro asSap(J- 
rare 15, sc,disfazioiie dvl lavorn ; mandaildo gli 
iiiserisibili a far riimicro con la categoria dei 
d is0 c c i i pa t i a b i t  1 i i i 1 i qi ian do , sp ec i alm PII 1 e, u 
qiircta categoria avremo tolto tiitti coloro - 
e sono m(Jlt1 - che SOIIO spinti dalla molla 
dcll’ambizione riel lavoro e riel giiadagrio. 

Mi doniaìido, poi, come p o s a  im coritadirio 
ammortizzare i l  costo tlellc macchine agricole 
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con 5 od anche 10 ettari che gli vengono dati. 
Torneremmo a Romolo e Remo. 

E poi dove sta la giustizia distribiitivn, la 
giustizia sociale ? Un cnritadino clie B riato e 
vive in pianura prerìde la terra; i1 contadino 
che vive in moiitagiia ricin prende nulla e do-  
vrebbe continilare a fare uso dell’aiitiqiiatc,, 
superato bidente, per far rendere le quattro 
zolle di terra fra le montagne, ove egli risiedp. 

Noi dobbiamo fare le riforine, ma tendenti 
a l  benessere collettivo. ,41 cciitro deve esspi’ci 
sempre l’equilibrio. 

Dobbiamo renderci conto prcvcritivaiiieii- 
te  dei gravi problemi che sorgono e che soiìo 
conseguenziali alle riforme che iriducoiio ad 
istituire eventuali, nuovi, costosi enti. 

Per quanto riguarda la Cassa per i1 Mez- 
zogiorno, poteva assolvere molto beiie, que- 
sto impegno, il Ministero dei lavori pubblici, 
e SI poteva evitare, almeno, l’enorme peso che 
graverà sulle nostre spalle, per sette anni, 
senza neanche prevedere, oggi, come liquide- 
remo i funzionari e come alienereno gli s ta-  
bili che sono stati acquistati ,per questo 
scopo. 

Gli uomini politici devono studiare i pro- 
blemi riel loro complesso per poter assicurare’ 
il benessere a tiitti .  E ciò si può fare. e molto 
bene, quando alla teoria viene agganciata la 
pratica, l’utilità pratica di vita. Dobbiamo 
elevare il popolo sofferente. 

Nel mio Abruzzo le popolazioni si trovano 
nelle condizioni più disagiate; avrò ricevuto 
alcune migliaia di lettere con le quali i miei 
abruzzesi chiedono sussidi e contributi. Vi- 
vono nella miseria, ed in mezzo alla miseria 
vivono male anche i benestanti; molto male. 
Dobbiamo dare lavoro a tut t i ;  possiamo farlo; 
possiamo raggiungere questo riobilissimo scu - 
po, se lavoriamo tu t t i  con imita d’intenti. 

E si provveda subito a compensare dei 
danni di guerra almeno le categorie più disci- 
giate e coloro che devono ancora ricostriiire 
i loro beni. 

Io non entro nella quest,ionp politica. 13 
il presidente del mio gruppo, onorevole CO- 
velli, che illiistrerà in quest’aiila la tesi politica. 

Se saremo tiitti uniti, e non soltaiito quelli 
chc occupano i seggi dell’estrema sinistra (io 
ho la massima considerazione per ciascuno 
di voi, onorevoli colleghi), ne rimarrariric) 
pochi in quel settore e saremo una forza sola. 

Lavoriamo tu t t i  per i1 bene comiiiie e 
operiamo fa ttivamente afinchè l’Italia sia 
grande e sia assicurato il benessere a tut t i  gli 
italiani. (Appiausi a destra). 

PRESIDENTE.  I1 seguito della discus- 
sione è rinviato n luriectì. 

- Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle iri 
Ierrogaziorìi perveniite alla Presidenza. 

GUERRIERI ,  Segreturio, legge: 

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistio della pubblica istruzione, per conoscere 
se, particoliirm~nte in considerazione delle 
rlifficwlttì riclle coniLiriicLizioiii con la terra- 
fcima, non ritiene necesswio revocare i1 prov- 
vedimrato col (lucile è shteit disposta la sop- 
pr t’wone dclla srzione distaccata nel comune 
d i  Ischia del liceo Umberto di Ndpoli, o quan- 
to meno sospentleiw l’efficacia fino ii quanto 
non sarà isi,itiiito in quell’isola u n  liceo auto- 
nomo. 
I1231 (( GOMEZ D’AYALA ». 

(( I l  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finiinzc, prr sapere se è a cono- 
~cciizii che la Direzione del demanio pubblico 
pr.occdc n l l a  vcntditti, nella provincia d i  Forlì, 
degli immobili (,he furono sede delle disciolte 
orgmizz;izioni fasciste e nei quali  le popola- 
zioni e organizzazioni locali svolgono attività 
i*icre;ttiv;t ed associativa. 

(< Per sapere se gli risulta che, nella quasi 
pcne,ralità, tali immobili furorio in parte di 
p ropi~e tà  di cooperative o d i  assoc~iazioni esi- 
stenti prima dell’avvento del fascismo e da 
cluc’sto stiappat,i con ogni sorta di soprusi e 
violenze materiali e formali, e nella restante 
parte furono costruite diiriinte il fascismo col 
contributo di prestazione di mano d’opera e 
con sottoscrizioiii da parte di tutta la popola- 
zione. 

(( Se non ritclnga che le proteste numerose 
delle popolazioni del comune di Galeata, della 
frazione di San Zeno del comune di Galeata, 
dclle fmzioni di Tontola e di San Savino, nel 
comune di Predappio, di Vecchiazzano del co- 
mune di Forlì, siano giustamente 1egittimat.e 
cld1 fatto che quclle popolazioni si vedono sot- 
tilrrrc dei beni comuni che si attendevano di 
videre restituiti, mentre, al contrario, ven- 
gono ceduti a privati o gruppi ristretti di per- 
sone n trattiìti\7tt privata, ignorando persino 
domande di acquisto presentate in precedenza 
d;ille amministrctziorii comunali, togliendo In 
possibilità a l h  popolazione medesima di di- 
sporre d i  un proprio circolo in cui poter espli- 
ciire le proprie attività ricreativc e sociali ed 
i n  cui applicarc gli elemeniari principi costi- 
tuzionali di libertà di associazione, di riu- 
nione e di parola. 

(( Per sapere, infine, sn non intenda inter- 
venire presso la Direzione generale del de- 



Cornern. dei Depufu t i  Atti Pnrfnmentarì -- 262 - 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - S E D U T A  D E L  25 LUGLIO 1953 
- ____ 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro dei lavoii pubblici, pci conoscere quun- 
do  riticne che  potrà essere accolta la do- 
maiìda, presmtat;t sin da1 10 ottobre i949 dal 
comtinr di Monteroduni (Campobusso), di- 
ictttii  ;id ottenPre i1 coiitiibuto dello Stato, <Li 

serisi d e l h  lcggc. 3 agosto 1949, n. 589, a h  
spesrt p w v i k t  per. LL costi~uziuric ivi dcll’edi- 
ficici sc.olastico. , I,’t.iiterro!gante thtodc I n  rI- 
t pos fn  r <  rif t t i) .  
(315) (( COLITTO 1 1 .  

(( Il sottvsci itto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei 1,ivori pubblici, per conoscere 11) 
stilt0 delin pl’iltictl, rrlutivs alla costruzione 
dcl1,r stiada piovincinle n. 71 (secondo e teizo 
tmrico da Castcllino sul ‘Bifcrno a Ripnboi- 
toni), coinpr esn nel prograinma, n suo tempo 
concordato, delle strade da costruirsi u cura 
dell’Amministrazione provinciale di  Campo- 
basco col coritribiito iIIl t t  spew dtt ptirte dello 
Sttito ai SCllSI dC‘lliL 1egpC 3 iIgOSt0 1949, Il: 589 
( L  ititerrnqniite ch7~t!t> I n  rr\po<tn 5critta). 
(327) (( COLITTO 1) .  
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I( I1 sottoscritto chiede d’interropaye i1 mi- 
nistro d’e1 t>csoro, per conoscere quando i1 
signor Alfonso Giovanni fu Fri\ncesco, d(d 
M o i ~ o n c  del Sani,io (Ctimpobasso), che è nato 
i1 18 luglio 1879, potrA cominciare a riscuo- 
tere la pensione e gli assegni liquidatigli curi 
derreto del ministiqo del tesoro n. 961221 (po- 
sizione n .  723011) de l  17 dicembre 2952 (L’171- 
trrroqnttfP I u r d ~  10 n.\poctn ccrrttn). 
(320) (( ‘COLITTO )). 

(( I1 bottoscritto chiede d’interrogcwe i1 mi- 
nistro del tesolo, pei. conoscerc quando l ( ~  
Cassa depositi e prestiti procederà alla co~i-  
ccssionc formale a iavorc del comune di Ri- 
pabottoni (Campobasso) del mutuo della ~ o r r -  
rnd di lire 3.498.310 necessario per la sistema- 
zione dell’acyuedotto locale, che avrà luogo 
col contributo statale sulla spesa, ai sensi del- 
 li^ legge 3 agosto 1949, n. 589, essendo stati 
ormai rimessi alla (detta Cassa gli atti a l l ’ u o p  
richiesti dalla prefettura di C;imi3obasso il 
12 maggio 1953. (L’znfrrroganie chiede lu T?- 
sposta scrtttn). 
(321) (( ~COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del tesoro e delle finanze, per: conoscere 
quando sarà liquidatiì a fnvorr del comune 
di Montagcino (Campobasso), inserito riel- 
l’elenco dei territori montani ai sensi dell’ar- 
ticolo 1 della legge 25 luglio 1932, 11. 991, la 
quota, pari iì11’1 per cento del provento corn- 
plcssivo dell’imposta generale sull’eritrata, ri- 
scossa nell’esercizio finiinziario precedente, 
così come dispone l’articolo 3 della legge 2 Iu- 
gli0 1952, n. 703, e le ragioni per 1~ quali 
non è stata ancora al detto comune attribuita, 
a partiie dal 10 gennaio 1952, la quotu, pari 
a l  7,50 per cento del provento complessivo 
dcll’imposta generale sull’entrata, riscossa 
ncll’eFercizio findnziaiw precedente, essendo 
stata, invece, tale quota liquidata solo it pm-  
t i y e  dai 1” gennaio 1933. (L’lriterrognute chic- 
rlr lo  risposto sc r i f f n ) .  
(322) (c ~COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1  mi- 
nistro delle finanze, per conoscere quando la 
cc~mmissiorie ct~nsuaria centrale potrà esami- 
nilre 1,i domanda del comune di Ripabottoni 
(Cimpobasso), tendente -ad ottenere la inclu- 
sione del suo ter ritorio nell’elenco dei terri- 
tori montani in applIcaziorie della legge 25 
luglio 1932, n. 992. (L’rnfi’>rognnte chiede /o 
r/~\posfo srr i t fn) .  
(323) (( COLITTO 1 1 .  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare i1 
niini4i.o del lavoro e delli1 previdenza socla- 
le, per sapere sc non ritenga necessario ed 
opportuno intcrvCJnire p: esso la gestione 
1.N.A.-Casa, ufficio prQvinciiLk di Reggio Ca- 
l,ihiia, per disporre a che i titolari degli al- 
loggi, siti in Palmi, Via Trento e Trieste, 
siano sgravati di fitti non dovuti in quanto 
nella. caratura degli alloggi stessi è stato attr.1- 
huito u n  numero di vani virtuali superiore 
al numero dei vani legali, contrariamente a 
quanto dispone l’articolo 21 del regolamento, 
i l  quale prescrive che (( in ogni caso per l’in- 
tiero stabile i1 numeio d i  vcirii virtuali resta 
cgucile al numero dei vani lega; ) I .  

(( L’inosservanzii di questa disposizione re- 
golamentare da parte della gestione suddetta 
deteimina i1 pagamento completo di molt1 
vani virtuali, non compensato dal mancato 
pagamrnto di nn egual numero di vani legali, 
costituendo così illecito profitto a danno dei 
titolari degli alloggi medesimi. 

(( Se, tenuto conto della costruzione di due 
alloggi in più nello stesso fabbricnto con la 
stessa somma stanziata per un minor nume- 
ro di alloggi, i1 ministro non ritenga, per i1 
diminuito costo unitario, giusta la riduzione 
proporzionale della iata d i  ammortamento, 
chiesta dai titolari degli alloggi predetti. 
(GI)  mterroganm chredono la risposin scritta). 
(324) (( MUSOLINO, MINASI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interiogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga, 
opportuno, a salvaguardia del prestigio degli 
uffiriali in congcdo che provengono dal sei- 
vizio attivo peimanente e che prestano sey- 
vizio civile non di ruolo presso Enti militari, 
assegnarli ad una categoria confacente al loro 
giaado e alle loro necessità economic,he. 

(( Nel 1945 molti ufficiali in congedo, già 111 

servizio permanente effett,ivo, chiesero ed ol- 
tenneio di essere assunti come impiegati ci- 
vili diurnist’i presso Enti rriilitctri e furono in- 
qiiddrati iiellj. primia categoria, indipendente- 
mente dal titolo di st’udio. 

(( Successivainente essi, continuando seni- 
prc rirllc mansioni loro affidate, furono, con 
efi’etto retroatcivo, retrocessi alla seconda C ~ I -  

tegoria e dovettero rcstituire i maggiori as- 
segni riscossi. 

(( In data ancom successiva i p redeb  uf- 
ficiali sono stati inquadrati nelle categorie 
corrispondenti ai titoli di studio d i  cui sono 
in possesso. La conseguenza è che qualchc 
ufficiale superiore - che ha frequentato scuo- 
le militari e corsi speciali e che disimpegna 
compiti delicati - hn il trattiamcnto idella 
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yiiart,t categoria, inferiore quello dei sot- 
tufficiali posti alle sue dipendenze, inquadrati 
i~c l la  terza categoiia. 

( 1  Tutto ciò crea una situazione di grave 
disagio moirale ed economico, che gli inte- 
ressati hanno piu volte prospettato a l  Mini- 
stci,o dclln difesa invor,indo i1 1 ic’same dt’llii 
loro posizione. (L ’ rn t~rrogan f r~  chr fde  In r2- 
s pos In ,( c r? t t n )  . 
(32.)) (( ENDRICH ) I .  

I1 sottosci.itto rhicde d’interrogare i1 mi- 
nistro clcllc poste e delle telecomunicazioni, 
per sapei c quale provvc\dimento intenda pi%en- 
dere per ovviare alle deficienze del servizio 
delle notificazioiii degli atti g i~~dizi i ì r i  ii niez- 
zo della posta. (L’intPrrognj i fr  chlr’dr In  rzyno- 
sfu scrltta). 
(326 ) ROSINI 1 1 .  

(( L,i sottoscritta chicdc d’interrogare i l  mi- 
ni i t iv  dei Iavoii pubblici, per s a p e i ~  s r  è s t i ì -  

t;t risoltcl ! i1 questione dci salari degli opc’rai 
del cantiere di lavoio di Musei (Cnpliai*i) .  I n  
tcilr rnnticrc iiiiziato i! i 2  nliìggio 19% gli 

PRESIDENTE. Le iriterrogaziuni ora 
lette saranno iscritte all’ordint. del giorno c 
S W J l t t t  a loro turiio, trasmettendosi ai inini- 
stri competeiiti qiiellc per IC qiiali si chiede 
la ritposta scrit ta.  

La seduta termina alle 11,28. 

Alle ore i 7 .  

S t’g u i to d ~ 1 1 a  d i sc LI ss I on t> su 1 1 e coin un i cn-  
zioni del Govrrno. 

I I. I )  I R F,‘ T TO 11‘ R I )  L J. L’ C F F  I < I O I l  E 1 RRSO V O hl T 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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